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Libro Prim. reo
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duca ſunt,relinquere volo; mà ſe queſto ſi ſpezza, pullula il º Taſſo, a

cui il chiodo delle tentationinon lo ſecca,ò inlteriliſce, ma diſcaccia da'

ſuoi frutti la malignità del veleno del peccato, e v'introduce il ſapore,

delle virtù, e ſea troncare più s'inoltra la tentatione, dibelnuouo fiori

ſce l'infocato º crocco dell'obedienza, che quanto più da queſta vie

ne oppreſſo,e calcato tanto più ſi ſolleua, es'inalza. Di qual Fondato

redi Religione ſi" , che dal principio ſi ſottometteſſe all'altrui obe

dienza, come fecaetanoa quella di Gio: Pietro Caraffa ? Subiſciam

me regimini, 3 obedientiae alterius. Nè tagliato queſto mancano altri

rami: Compariſce dibelnuouo quello del º Melogranato, che coro

nato primo fondatore de'Preti racchiude mille, epiti granelli di virtuo

ſi ſuoiReligioſi, di chi con la ſanta vita fu Regola, e norma prima de'

Preti: Hic eſt,quiprimi inſtituit Monaſteri, 6 laudabiliterineo perſeue

rams.Tronchiamo queſto,e finiamola,che ſpunterà la º candida viola,

che con i ſuoibiancheggianti colori la Primaueran'addita, preconitrice

de' fiori. Gaetano Fondatore de'Preti nonſolo nel candido delle ſue ,

virtù ritrouarono, che imitare i ſuoi Religioſi, ma a guiſa di viole tanti

altri ſervi di Dio, che nel campo della Chieſa fiorirono,ad imitatione di

eſſo Gaetano,fondaronoaltre Religioni di Preti: Alijs vitam ſuam imi

tandamdereliquit. Nell'anno del Signore 1533. a 18. di Febraro ſotto

lo ſvſſo Pontificato di ClementeVII. duoi ſantiſſimi Sacerdoti Barto

lomco 7 Ferraro da Milano,8 Antonio Maria Zaccaria da Cremona

ad imitatione di Gaetano diedero principio a Chierici Regolari diSan

Paolo decollato, volgarmente detti Bernabiti. Nelmodo medeſimo

a 5. di Giugno 154o. ſotto Paolo III. dal ſanto ſeruo di Dio º Giro

lamo Miano, è Emiliano fà principiata la Religione de'Chierici Rego

lari detti Somaſchi; Il medeſimo fu eſeguito ſotto l'iſteſſo Pontefice,

à 27. diNouembre dell'anno ſteſſo 154o. da Sant'Ignatio º Loiola ,

nei fondare la Compagnia de'Chierici Regolari detti Geſuiti, quella ,

Cópagnia dico, che ne primi vagiti ſchiacciò dell'angue Infernale i due

non fauoloſi capi in due mondi intieri, e nell'anno 1586. ilgran ſeruodi

Dio º Camillo de LelijsSacerdote della Dioceſi Teatina nel Regno

di Napoli a 26, diGiugno ſotto il Pontefice Siſto V. cominciò la Reli

gione de Chierici Regulari miniſtranti agl'infermi, volgarmente della

Croceflaua,che portano nel petto,ò della Crocella. E ſotto il medeſi

mo Pontefice il primo di Luglio 1588. i diuotiſeruidi Dio Giouanni º

Agoſtino Adorno, e Franceſco, 8 Agoſtino Caraccioli diedero princi

Pio alla Religione de Chierici Regolari Minori: ſeguitò nell'anno 1595.

a 13. d Ottobre quel grand'Aleſſandro º Veſcouo di Lucca, dando

principio alla Religione de Chierici Regolari, volgarmente della Ma

donna di Lucca;e finalmente dall'inferuorato ſeruo di Chriſto º Gio

feffo della Madre di Dio nell'anno 1621. ſotto il Pontificato di Grego

rºXV a 15. d'Ottobre ſi die principio alla Religione de Chierici Re

golaripoueri della Madre di Dio delle ſcuole pie dal Santiſſimo Ponte
ficeinnocentioX. ridotta poi in Congregatione. Tale queſtavnica ,

fenice profetizata traſſe non ſolo dal rogo dell'amor di Dio la moltitu

dine de ſuoi figli, che dalla cenere del miltà ſolºſagliono alla

glo
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veloci alla perfettione. Egli hebbe parte in Roma â quell'Oratorio

del DiuinoAmore, oue la virtù coronò a molti il merito delle loro ſan

teriſolutioni;egli nel 1538, entrando nella caſa di S.Paoloin Napoli, ſe

bene anguſta dallapouera habitatione faceua oſtacolo a poterſommi

niſtrare luogoopportuno a queſti eſerciti), nevole il Beato affrettare il

termine, improntandoſi º le ſtanze a ſeruiti della porta deſtinate, iui

confanti ammaeſtramenti, e dotti ſermoni l'autulaua alla meta della

perfettione, dilatò poi l'habitatione invnnouo luogo a congregati ſe

colari, peracquiſtare illuſtri trofei di ſantità; Il cheaualorando con .

commandamenti, ſtabili, che in tuttili Moniſteri de ſuoi ſeguaci eſer

citi ſi continuaſſero degl'Oratori), che poſcia nelfondarenuoui luochi

n'hebbe l'eſecutione, quali diramati in Congregationi di Nobili, di Pre

ti,d'Artiſti,di Sciabici e ſino a ſcuole di mortificationi, che º generan

do virtuoſi parti de'riformati coſtumi furono da altre Religioni con

grandiſſimo profitto imitate, douendoſi il corſo delle lodi di così ſanta

intentione al noſtro Beato, che li congiunſe con i primi penſieri della ,

Religione naſcente.
* PERO nonbeſtarei a ſpiegare quanto con il ſoaue dell'eſempio,

e conla ſonora tromba dell'infocate eſortationi, i viti poſti in vergo

noſa fuga dall'oſcura notte dell'orrore del peccato nel Campidoglio

i quella picciola caſa, trionfauano con merauiglia de concorrenti le

virtù, mercè che per l'opra di quei ſeruidi Dio ſi vidde più volte ne

gl'aridi petti diſerti degl'oſtinati º germogliare dell'eterne virtù vez

zoſi fiori; e con parole º di roſe, e con caratteri º di giglistì l'ampi,

fogli della mente più abbondanti inſtillauano le glorioſe pompe del

Cielo, aprendo con dorata chiatue di dotti, 8 infocati diſcorſi º li

petti deviuenti di quel ſecolo nell'ampio ſeno de loro cuorile delitie

del “ Paradiſo largamente ſi diffondeuano. E per nonpotere a pieno

ſpiegare deſpirituali profitti il racconto, che ſarebbe vin combattere

con l'infinito: Dirò, che allo 7 ſconcertato, erauco ſuono, che in

queſt'Anno diſtingueua in molte ſette la perfidia Luterana per oppoſto

riſpondea ſe non altro ſolo l'Echo almenodi º quell'Angelo, le cui

virtù coltiuate dal noſtro Gio: Pietro Caraffà aggiunſerocon Apoſtoli

co ſpirito nuoua Religione alla Chieſa. Dico di quel º Geronimo

ſplendor della Republica Veneta, ornamento deNobili, eſempiode

oldati: ſpecchiode Preti, guidad'orfanelli, Prototipo de'penitenti,

abiſſo diÈ" ritratto d'unavita Apoſtolica, pompa maggiore della

famiglia Emiliana, colonna di Santa Chieſa, e dirolla honore di doppia

Religione della Somaſca, che contanto feruore fondò inalzando º lo

ſtendardo della pietà, e della carità, e dell'iſteſſa Religione Teatina ,

dai cui conſegli preſe il modellod'opra così grande, e ſanta. Le pro

fonde dottrine del Caraffa, e l'infocate parole del noſtro Beato for

morono il delineato º mattone,su'l quale l'Apoſtoliche virtù del Bea

to Padre Geronimo fondoronolaSommaſcaGeroſolima, che ha tra

s

Caſtald. nella vita del B,

Cio: cap.to.
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Con gli ammaeſtramenti

figenerano figlioli a Dio.

Iſai. 1.3. Filios enutriui,&

exaltaui: Grecè : genui.

Procop. Genui, quia vir
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meliores efficit,que etiam
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h cvſurpat.
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seguita l'iſteſo: Sed per

itunn pingueſcit ſpecio

ſa deſerti.

Er fiorebi ſolitudo quaſi

delitiae Paradyſi.
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ep.1 io. Docere, & nò fa

cere, & ſi folia habét ſru

ctum tamen non carent ,
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futura.
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1o il giuſto ſpiega la bandiera
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244 - Della Vita del B. Gaetano
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Vinca Bergon. & Dialo

go dell v nicne ſpirituale

citate dal Veſcovio diVc

glia nella vita del B.Gero

nino l.1.c.4.

Vita del B.Ceronimo,
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Liº, c.16.fol.67.

mandato tanti º Eroi di ſantità, e tante dottrine, quante tuttogiorno

riſplendono in quella dotta, ſanta, e nonmaiabaſtanza lodata Religio

ne; Vediamone Monſignore Don Coſtantino de RoſſiVeſcouo"
glia della medema Religione, che con erudita, e piaeloquenza delſuo

diuoto Padre inteſſendo glorioſo panegirico così di queſta ſanta vnione

col Caraffa, dice: º Dunque mentre dal nido di quell'anguſta habita

tione queſte nuoue colombe". dal Cielo, vnte con l'oglio odorifero della

gratia Diuina ſpargeuano per la Città il ſoaniſſimo odore della ſantadottri

na, e del buon eſempio, infinito era il numero dell'anime diuote, chepurco

me colombe correuano al ſacro odore de'celeſti vnguenti, e a quella nuoua

fragranza di ſantità. Non fu tardo di venirui fra gl'altri il noſtro Girola

mo, il quale come ch'egli era tutto auidiſſimo, e famelico di Dio,per poterſi

auantaggiar con eſſo, ſtimò ſua buona ventura l'arriuo di queſti amici di

Dio. E cominciando a trattar con eſſi, e frequentando al più ſpeſſo, chepo

teua la loro Chieſa, e Caſa, epratticandolii" ci accor

gendoſi di quella Religioſa, ei"pouertà, nella quale ſenza haueralcu

ma annua prouiſione di fermo, e ſenza aprir la boccaper chiedere, ſtauano

in tnttorimeſſi nella prouidenza del Signore, cnella volontaria pietà defe

deli, faceua loro ſpeſſo dibuone, e groſſe elemoſine, celebrandoli per tutta la

Città per buonini Santi Godeua ilſeruo di Dio di parlare, e conuerſare con

tutti, ma il ſuo particolargodimento era il trattar delle coſe dell'anima ſua

col P. Don Gio: Pietro, ammirando in eſſo il diſprezzo degl'honori, il i"
della S.Fede, e dell'anime, e quella prudenza grandiſſima con molte altre

virtù, che lo moſſero a pigliarſelo per ſuo Padre ſpirituale, ſoggettandoſi in

tutto, e per tutto all'obbidienza di eſſo, e ponendoſi nelle ſue mani, come ce

rasacciocheloriformaſſe, imprimeſſe in lui quello che più li ſoſe piacciu

to. Efù queſta ſoggettatione tanto puntuale, é eſatta, che non voleta

operar coſa alcuna, benchegli pareſe di apprendere in quella ogni ſorte di

buona conuenienza, ſenza l'eſpreſſo commandamento di lui, ſpogliandoſito

talmente del parer ſuo per laſciarſi guidare dallo ſpirito Diuino per mezzo

di quel gran Padre, nella perſona del quale riconoſceua la perſona di Dio

medeſimo; e faceua egli queſto, è perche ſin dal principio, ch'entrò nella co

gnitione di ſe ſteſſo,bebbe ſempre in ſoſpetto la libertà de ſuocpropri penſie

ri, è perche ſapeua, che quantomenoha del noſtro la coſa, che ci vien com

mandata, tanto è maggiore il merito dell'obbidienza. Non mancò il Pa

dre Caraffa d'abbracciar prontamente lo ſpiritual gouerno di lui, promet

tendoſi da quell'anima già ſtia del mondo, quaſi da vn campo fecondo: ab

bondantiſſima meſſe di frutti ſpirituale, come frà poco effettiuamente ſi ve

de. Ogni ragionamento, che paſſaua trà loro non era d'altro, che di voltar

da buon ſenno le ſpalle al mondo, e di prenderla vera, e dritta ſtrada del Pa

radiſo. Trattorono più volte inſieme, come ſi poteſſe ritrouare qualcheri

medio contro li diſſoluti di quel ſecolo peſſimo, ci a quale inſtituto di vita

doueſſe l'huomo" gliarſi per aſſicurar la ſalute dell'anima ſua, e pergua.

dagnara Dio quella del proſſimo; erano queſti diſcorſi quaſi vn mantice di

Taradiſo, che sì come ſpiraudo nel cuore di Girolamo il fiato di Dio, accen

deua in lui maggior fuoco di ſpirito, così veniuaadinfiammarmaggiormen

teanco il cuore, e l'anima del Caraffa, il quale non finiua mai d'ammirare
-
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Libro Secondo. 24 5

in Girolamo quella ſanta, in quei tempi non ordinaria congiontione di

nobiltà, ci humiltà, di ſemplicità, e di prudenza, d'applauſo per lo valor

militare, e di traſcuranza del valore del mondo, ſpecialmente in perſona

delicatamente nutrita,e che per lo paſſato s'era autezzata ad ºna vita in

tutto licentioſa. Era di giocondiſſima conſolatione vedere quei ſerui

diDiofra di loro volando con le menti infocate al Cielo farquaſi con

ſeglio º per aſſaltar convarie armi l'Inferno, per propagarle virtù,

per diſtruggere in diuerſi modigl'errori e per trarre antico ſcettro del
corrotto mondo dimano di Satanaſſo; che mi trattengo? Svniſcecon

Gio Pietro, e con Gaetano Geronimo, non con altra ſcorta, che

del voler di Dio, che li predeterminò per guida in affari di tanto peſo:

come fu il fondarne nuoua Religione; Chi può º ſpiare li conſegli

della predeſtinatione Diuina! Era vſcito Geronimo dagl'eſerciti, 8.

hauendo cangiato in cilici, e diſcipline le corazze, e le ſpade, hauendo

egli non d'acquiſtata dottrina, ma diſtillato ſpirito hauuto per Maeſtra

l'iſteſſa z Regina del Cielo; al ſuſſurrardell'aure della bontà del no

ſtroBeato, e de'Compagni, &allo º ſtrepitar della marauigia del

l'eminenti loro virtù, volle ſotto la guida del Caraffa drizzar la gran

carriera dello ſpirito, che non hebbe altrameta di quella del Cielo; ri

ceuette Gio: Pietro il peſo di guidar l'anima di Geronimo con queiſen
timenti º d'vmiltà, e dizelo, che conuemiuano alla ſua bontà conſin

ceriaffetti honorando la cognitione delle virtù del nouello º Eliſeo,

li diuisò l'infocata cappa della nouella Religione, che stil rogo ardente

della carità degl'orfanelli ſi raggira; Quella ſteſſa luce di gloria, che ,

riempiendo il petto di Girolamo ha illuſtrato ilmondo,non inuitò quel
zelante Elia di Gio: Pietro di accomiatare nel carrodella Theatina Re

bigione l'amato diſcepolo, mentresù quello nevolaua al Cielo. No

bil º materia d'encomio di Gio: Pietro, e di lode del Gaetano, men

tre di così rigoroſavbbidienza a diuoti diſcorſi di Gio: Pietro era que

ſtonouello,e riuerente Abramo,che della Patria della diuiſata Religio

ne, e della cognitione degl'orfanelli ſenza punto trattenimentopartito
ſarebbe al ſolo cenno da commandamentidel ſuo Confeſſoro, ſe com

mandato l'haueſſe, come l'iſteſſo º hiſtoriografo nella ſua ſanta vita

nelle ſeguenti parole lo afferma. E vi fà chi oſſeruò per coſa di non poca

merauiglia, che potendo il P. Caraffa illuſtrare la ſua all horanco picciola

Religione, con introduruivn huomo sì caro a Dio, e si riguardeuole al mon

do, il quale con molta prontezzahaueria ſottopoſto il collo al ſoauegiogo di

Chriſto, e ſi ſariariſtretto con litre voti ſolenni, quando ſolamente gli l'ha
ueſſe accennato. E tanto più, che così haueua Girolamo º fiſſo in .

terra le radici dell'wbbidienza, che nell'emergente di ſpirito la vittorio

ſapalma al noſtro Caraffa inalberaua (del medemoafferma) * Nel

le coſe poi della propria conſcienza era tanto puntuale, che sì come apriua

tutto l'interno dell'anima ſua alli Padri ſpirituali con eſattezza eſquiſitiſ

ſima, così nonmai ſi ſcoſtaua dall'obbidienza di eſſi, nè pur in minima co

ſa,é eſſendoſi ripoſto ſotto l'obbidienza del P.Don Gio: fietro caraffa non

operaua alcuna coſa ſenza l'eſpreſſo commandamento di lui, in modo che nè

- pur
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Il fuoco dell'eſortationi,

o della diuina graria »
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dat animana, conſumat
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iuſtos homines Deus dici

tur; vtiq; vt conſcruet, vt

dirigat vt protegat:Atpe

ctus Diuinitatis propiti e
muntis cſt conuerſationis

humane.

I 6

Rom.11.34 Quis.n. co

gnotit ſensù l'ini,aut quis

conſiliarius eius fuit.

I

L'iſteſſo Veſcouo di Ve

glia l.1. c.s.

I8

Nö è di valore la dottri

na ſenza l'rſempio. Caſ

ſiod.l.11.ep.8. Non potet

auétoritatè habcre".

qu, non iutlatur exéplo. A

goviumnt,fortes,8 inuiti redduntur, 2; Lib.4.cap.8, fol.139.

I 9

S. Aug.l.99.cx vet.teſt.q.15.

de Ioſeph. -

2o

4 Reg.2.12.

2 I

Iddio accende il fuoco

fell'anime. D.Bern.in Na

tiu. S.lo: Bapt. Si luxeri

mus tanti feruoré Dinus

ab omnibus exigit: ſplen
doré vero non ita;ignein,

inquit, venimittere in ese

terram, & quid volo, niſi

vtacccn latur.

22

A'cômandamenti di Dio,

o de ſuperiori ſi ha da e

vbbidire ſenza ſcuſa.S.Io:

Chryſhö.32. in Geneſ 12.

Moxvt audluit egredere

deterra ſua,º de cogna

tione ſua, non morasne

xuit non diſtulit, ſed obe

diés imperanti quodim

peratum erat,moxfecite

23

Lib.1.c. 16.fol.7o

24 -

L'obedienza fa gran pro

fitto invn'anima. Io:Cli

mac.grad.4 Quemadmo

dum arbores a Ventis agi

tate altiores radicesaggiº,

ita qui ſub cbedienti, iº
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26

Prima ſi deu: imparare

da Santi, e poi predicare.

Vgo Card. in c.to. Ezech.

Q i prius in ſantorum

ex plis Prunas ignis ſum

pſcrit, ideſtardoré chari

tatis coceperit, vel opera

charitatis compleuer.it ,

talis poteſt ignº poſtea ef
fundere ſuper Ciuitatem,

idcit ardenter predicare.

1527

S. XXXII.

* La vera nobiltà

conſiſte nelle vir

tll -

Digreſſione.

I

Sabellic. & Bembus.

2 . .

La famiglia Emiſiana e

dall, antica nobiltà degl'

Fmilii Romani riconoſce

l'origine. Conſtatate'Roſ

ſi Veſc. di Veglia l.1.c.1.

Ariſt politi.4. Diuites,&

nimis potétesnº ſubiciù

tur, necvolunt ſubijci.

MOifferentemete giudica l'

huomo da Dio, e quello,

che ſtima egli viene da e

Dio"
ts. in c. º lob tom.2. Et

ſrpe ea,que agit homines

eſſe alicuinis mométiacſti

mät, quia diſtrictionis in

timg, qua fitſubtile iudi

ciú ignorant,ſed cum per

contemplatione rapti ſu

perna conſpiciút, ab ipſa

aliquo nuodo prestiptio

nis ſua ſecuritate litue

ſcunt, & tanto magisia

Diuino contpe tu trepi

iquato nec bona ſua

e rus cxalmine quem

nonſpiciuntpenſanti

pur nell'opere buone voleua,ch'haueſſelalcuna parte la propria volontà, ri

trouandoſi vna volta in Salò con Monſignor Bertazzolo in ſanta conuerſa

tione godeua ſommamente di ſentirleggere daluialcuni capitoli delleme

ditationi di Sant'Agoſtino,i"molto affettuoſa, eprofitteuo

le; e perche quel diuoto Signore s'accorgeua molto bene dello ſpiritualgo

dimento del Padre, l'offerì liberaliſſimamente, e ſenza cerimonie il libro in

dono, pregandolo con ogni inſtanza, che l'accettaſſe, ma egli non volle mai

accettarlo, ſe non con queſta conditione. Io, diſſe, ne ſcriuerò prima d

Monſignor Arciueſcouo di chieti,fotto la cui vbbidienza ſono ripoſto, e

sºgli# contento, lo riceuerò con rendimento di gratie. Hora ſe da

buoni Logici tirarne vogliamo le conſeguenze,dobbiamo à largavena

confeſſare, che la ſapienza increata del grand'Iddio, che à reggere il

tutto con ogni legge,e miſuraadattò ilzelo al Caraffa,e l'amor di Gae

tano a preuedere i progreſſi piùche ſegnalati, che doueua conlanuo

ua Religione produrreuella Chieſa Girolamo;però fra tre ſerui di Dio

intorno la nuoua Congregatione erano li diſcorſi con il feruore delle

ſante loro orationi il principio dell'opra ſollecitando, e così appunto

riuſcì;poiche deſideroſo di far paleſe quel º tumulto nella ſua mente

generato haueſſero l'eſortatione di duoi ſerui di Dio ſi diede Girola

moà ſcorrere l'Italia, illnſtrandola con la dottrina degl'infocati ſuoi

ſermoni, e sti l'orme della cura degl'infermi, e dell'appoggio del di

º" "motu qualmente il paſſo de' ſuoi penſieri s'inuiaua nel

lCIO -

* COSI' dalla Veneta Nobiltà, che - inuitta, e pompoſa nel

l'ampio ſeno delmare preme colpiè le corone, e li ſcettri, abondeuole

di ſpoglie, di trofei, e di vittorie,inuitto Eroe Girolamo, poſta innon

ca- de ſuoi antenati gli honoris de quali pompoſa dalle proprie glorie

negiua la chiariſſima ſua famiglia Miani, è º Emiliani con incompa

rabile vigilanzaſecondando del Carafagl'ammaeſtramenti, tralaſcia-s

ma ſe ſteſſo, e così fattamente alla cura de più vili, depiù miſeri, e de

più mendici orfanelli s'applicaua, che tuttopendente dal Diuinofa

uore conviua fede la ſua gran carita; miniera ineſauſta d'ogni virtù ap

pariua. Queſta manieradireggimento di ſpirito dall'intelletto huma

nonon viene compreſo, la cui felicità nellamagnanimità del viuere: e

nell'oprare compiutamente nella compagnia degrandi ſigode, eche

la conuerſatione demendici abbaſſando de'nobili gl'animi, &idiſſe

gni, quaſi in duro ſcoglio frange l'onde produttrici di valoroſa nobilla»

che per º commandar è nata, enonperſeruire. Quindigiudicareb

bono,che ſecondo il communal,emondano ſentimento, contalme

ſtieri appariſſe diſſipatore della più vera forma dell'ottima nobiltà.

Mà ò quanto s'ingannano: la diſtanza dal Cielo alla terra è pocome

no, che infinita; e per conſeguenza infinitamente differenti ſortiſcono

l'opre della Diuina º Bontà inſpirate, da quelle, che dal faſto del

mondoſomminiſtrate vengono; l'opre di pietà agl'occhi di chi ha co

gnitione della verità ſono ſtimate ritratto d'ogni grandezza, modello

d'ogni proportione, prontuario d'ogni ſtupenda, e magnanima attio

ne; nonintendo diſcorrere di quanto colastì nel Regno dell'Empireo
- ven
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vengono aggrandite, che ciò non patiſce deſcrittione, nè lode,

d'humanapenna; ma quanto alla terrena nobiltà aggiungono di glo

rie, lo cauaro da più ſani conſegli de'ſuoi Filoſofi,ne'mondani affari

accittadinati.

E ſe benenon mancano dicoloro, che lo ſtato della nobiltàdiſtinta

mente dimoſtrando alla ſola regia proſapia devaloroſi Antenati fiam

meggiantela riſtringono, ene'conſini della culla la forzadi eſſa abbat

tendo;che ſolamente l'eſſer natodanobili parentiſiabaſteuole a legiti

marlofra nobili affermano, e contorbide maſſime con la ſapienza del

Filoſofo ſi fortificano, che partitamente della nobilta i diſcorrendo;

chenobili debbano chiamarſi coloro, gli anteceſſori de'quali peralcun

tempo, e per virtù, e per ricchezze lagentecommunale hanno ſupera

ta inſegna; e con il ſolo preggio della hereditaria grandezza noncura

no,cheſenza legge, è freno nelle campagne della vita morale ſcorrano

gli anni, &accommunando con feroci deſtrierigl'huomini della ſola -

razza, 8 in pronto di eſſa fanno pompa. Maveramente di lungos'in

gannano; poiche º Ariſtotele medemo nel4. della politica,su tre baſi

erge gl'obeliſchi dellanobiltà, l'Vno arricchito d'oro, 8 ingemmato di

ricchezze; Degl'Antenati le più glorioſe attioni, e la numeroſa ſerie di

eſſi intaglia nell'altro; e le proprie attioni del nato ſcolpiſce nelterzo

Ma nonperò, che il primo, cioè l'eſſer ricco ſia neceſſaria conditione ,

del nobile, ma come le ricchezze adornamentoſono alla nobiltà, così

il mancamento di eſſe non ſcancella quel marco, che le proprie virtù

conſtituiſcono il nobile; Nèmeno il ſecondo, cioè quelli, che da padri

nobili diſcendono nella nuda nobiltà degl'anteceſſori, eſcludendo il

ſplendore delle proprie attioni,ripongano la nobiltà; Perlo dhe 7 So

crate dir ſoleua, che degl'orii" , ò degl'aui il virtuoſo, e o

lungo racconto, non hauerpunto d'honeſtà, ma più toſto eſſer al pre

cipitio d'ogni male acuto,epungente ſprone;E parimente º Diogene

quaſi che con aurato, 8 ingemmato velo dall'antichità affimicato,

volle, che queſte due conditioni per ricoprire alla veneratione de ſud

diti la moltitudine deviti del nobile ſeruiſſero;e per non dilungarſi da'

Filoſofi Gentili, Platone º dicea, gl'antichi ſplendoride parenti con i

moderni lumi delle proprie virtù accoppiando l'importanza della no
biltà bilancia, e che ne ramembrativirtuoſi coſtumi conſeruaſſe dimo

ſtra: & º altrivuole, che si come la bontà delfrumento non ſi giudica

dal luogo,doue è nato, ma dal buono,ò cattiuonodrimento che cipor

ge; così non ſi deue conoſcere vnhuomo dal naſcimento ſolamente ,

ma da ſuoi buoni coſtumi, nel chemoſtrapurtroppo chiaro, che non

merita il nome, otitolo di nobile colui, nel quale ſi veggono degl'ante

natiſuaniti i fatti eroici; &atiuilito in guiſa l'egregio degl'antichi pen

fieri, che fra l'otio, e le ricchezze laſcia a colmo tale creſcere liviti, che

invece delle virtù, che àgrado così eminentehaueuano gli “ Auoli

ſuoi laſci ſottentrare il luſſo l'auaritiale libidini, Palterigie &ogni ſor

te di ſceleraggine. Perciò il Prencipe dell'eloquenzaiatina nell'ora

tione contro i Piſone additò egli hauerſi fatto ſcala alla dignità del

l'ottenuti magiſtrati nel ſodo dell'attioni peregrine de'ſuoi maiiori;

al

- 5

Ariſtot.polic.

6

Lib.4 polit.

Socrates

stessºeſſer nobile,

che erare da mag

giori. Platin Menex.Quio

quisà maioribus genero

ſor eſt, ch ipſe ſi virtute

vera deſtituatur, turpior

eſe,acvideri ſolet,

IO

Seneca aº.

II

Récano vergogna al no

bile vitioſo l'eſempio de'
virtuoſi ſuoi antenati. S

lo:Chryſ.hò.21.inc º. Io:

Idé in ſua adductit excu

ſationé, quia pater, autis,

ccatauuspietatº maxime

coluerint,id te accuſat, qe

extali virori ſemine his

te indignum preſtitcris.

I2

ACic. in Piſon.
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I

In orat.contra Saluſtium,

Plut. in apopht,

I 4
Il vilméte nato con le vir

tu ſi fa nobile.Amos7. 14.

Non ſum Propheta, nec

filius Prophett,8cc.

S.Io:Chryſ.in Iſai. Vt do

ceamus, quia vilitas pa

tCenti" nulla ex par

te obſcurat filij virtutem:

neq; nobilitas céſetur, eo

quòd è magnatù ſanguine

iis pregnatus, ſed ſi ipſe

efficiaris magnus.

I

a-º

:

16

fide offic. Prefeſti lib.r.

dal che par, che ſe ne tiri la conſeguenza, che conilſozzo de peruérſi

coſtumi haueſſe di coloro contaminate, 8 imbrattate l'imagini, e nudo

di meriti eſſer comparſo puro Iſtrione nella ſcena delle dignita. E s

uindi l'iiteſſo Tullio di ſe parlando, a pienabocca confeſso nel ſuo ca

ato non potere de ſuoi Antenati annouerartrofei, ma come di nuouo

lignaggio, ſigloriaua, che con il poderoſo folgore delle ſue virtu sha

ueſſel'adito a quei gradi aperto, che furonoa patriti termini preſcritti

d'honore, e che per tal ragione aſſeuerantemente ſi chiamauanobile;

che vi voleuanomare Saluſtio,il qualeauido,&ambitioſo traboccando

neviti), piegaua della ſua nobiltala grandezza, conchiudendo, che co

me quello era il termine, e la meta della ſua nobilta, egli il principio,el

fondamento foſſe d'eſſai conſimili, e più veraci accenti da Temiſtocle ,

rimproueratovenne colui, che sigl'illegitimi natalilovilipendiaua .

Nè con mengratioſa, che ſaggia riſpoſta ſi riſcoſſe Anacharſide dal

l'oltraggio d'eſſer chiamatobarbaro dicendo, in quellaguiſa che la Pa

tria a me reca dishonore, nella medematu con la ſcoſtumanza deviti

della tua debelli la gloria: E ciò º è tanto vero, che altrimenti ne ſe

uirebbe,che nè Auguſto Imperadore, nè Traiano, nè CaioMario, nè
i" madre di Conſtantino, e molti altri, che da oſcuri natali aſceſero

adignità più riguardeuoli, e ſupreme, non meritaſſero il riguardeuole

nome di nobili. Al che par,che nella famoſa ſua canzone della nobiltà

vadi conſentendo º Dante, ſeguendolavera, e ſalda opinione, la no

biltà eſſer quella diſſe, la quale depende tutta dalle virtù, nonoſtante a

quantoincontrò, acciò haueſſe diffinito vina Imperial penna, e ſcritta

quella dottiſſimo di Bartolo; con Dante Lattantio concorda, dando

per inſufficiente lo ſplendor dell'oro, è formarquello della nobiltà,ec

cetto in colui, che con la lumiera delle virtù li va a ſeconda. E per ri

ſpondere a Bartolo, che dalla ſtretta apertura d'una ſua definitione,

s'ingegna sfuggire del colpo delle difficultà, dicendo la nobiltà eſſere a

vna certa qualità conceſſa dal Principe, per la quale alcuno oltre gl'ho

neſti plebei ſi dimoſtra eſſer grato, 8 accetto;Affermo, che purtroppo

chiaro ſia, che il Prencipe deue grato, &accetto a colui renderſi, la -

grandezza del cui animobaſteuol ſia nell'eſercitate virtù non ſolo a ca

pire la magnanimità delgrado, che li concede, ma anche in vin certo

modola circonferenza dell'eſſere humano trapaſſando preuedane fu

turianni ſia per ſpiegare delle medeme virtù ivanni; Incontrarebbe al

trimenti facendo gl'urtidegrauiſſimi errori, anzi benche l'abuſo nei

dimoſtri altrimente colui perfetto, nobilenon ſarebbe, ma come le

leggi º ciuiline inſegnano nobil di fatto; Che ciò ſia vero, ſi riuegga

noitali priuilegi, che ſi trouera, che nonvis addita per cagione la vo

lontà del Prencipe, ma il magnanimogiro di bene eſercitate virtù, e e

coraggioſo valore.

Sì che diciamo, che proprie, e neceſſarie circoſtanze d'wn vero nobi

le in quant'egli è nobile, ſiano la giuſtitia, la fortezza, la manſuetudine,

la temperanza, la prudenza, la magnificenza,ò pur la liberalità,e la ma

gnanimità,8 non l'ingiuſtitia,l'iracondia, la temerità, la pazzia, l'igno

ranza, l'intemperanza, l'incontinenza, l'auaritia, e lari" -

n



Libro Secondo. 2.49

.
;

Ouanto neceſſariamente le ſopradette note ſi ricerchino per adornar

vn nobile,dagl'affetti ſopraogn'altro riconoſcera merau gia ſi puote;

atteſoche la 7 giuſtitia a guiſa di nocchiero della Repub ica co', ti

mone delle leggi volge,3 indrizza come gl'è agrado gl'animi de Citta

dini,ella con l'impeto de'caſtighi, e depremi da mounento alla per

fettione della vita ciuile, ſenza di eſſa naſcono aſſai preſtoboſchi, & in

tricate ſelue di ladronecci, formanſi moltiplicati Aſili di ſceleraggini,

così con la bella ſua luce, liturbini,le procelle, 8 i fatti enormi ſi ſgom

brano, faſſi ſchermo contro i ciuili tumulti, mantienſi fra Cittadini la ,

ce, dimeſſi rimangono gl'abuſi, eſterminate le inimicitie, ſopite a

fi le gare, e rendeſi per lei di chiunque ſia o Prencipe, è prituato

per tutti i ſecoli celebre, ememorando il nome. Qneſta diede nome a

Tito Mani, il quale per commeſſimisfatti cancellò, e repudiò dalla ſua

prole il proprio figliuolo da Macedoni accuſato. Queſta il Dittator

Camillo reſe vittorioſo del valore di quei nemici, che à forza d'armi

ſoggiogare non haueua potuto; La giuſtitia compoſe le corone all'Im

periali tempie d'Auguſto, il qualenon ſpinſe mai contro chi che ſia fa

lange di ſoldati, che pria bilanciate le ſue" non haueſſe: Eſſa per

per mano d'Atenieſi aſcriſſe il cognome di Giuſto ad Ariſtide; Queſta

idò Attilio Regolo più toſto alla morte, che al mancardi fede;

non per altro Pomponio Attico ſi reſe fido compagno della ,

i & Enea della pietà, che per ſecondare la bella luce della

ultIt13 , -

g1 Se poi vogliamo conſiderare la º fortezza, così neceſſaria al nobi

le le ritrouareino, quanto ellane più intricati perigli, e nelle più peri

glioſe occaſioni abbronzagl'animi deviuenti in guiſa, che incontra di

più buona voglia il morire, che fra termini di dishonore dilatare quelli

della vita. Ella rende l'huomo generoſo, patiente, manſueto, difficile

all'ira,quieto, pacifico,e d'animoplacabile: Di eſſa fauellò MarcoTul

lio, dicendo che il magnanimo, e' forte in guiſa diſpreggi l'auuerſità,

che ha pernulla ciò, che per colpo di contraria fortuna gli può accade

re: Di queſta dimoſtrò hauer fatto acquiſto M.Seruilio, che ventitre

volte controi nemici impugnò vittorioſa la ſpada. Il ſplendor di que

ſta campeggiò nel volto di Quinto Fabio Maſſimo,all'hora che con in

- giurioſabocca prouocatoda nemici, nè da purpura di ſdegno,nè da

pallore di timore ſi vidde aſperſo: Queſta alle ſponde delTebro aſcriſ

ſea memoria eterna il valor d'Oratio, che lo sforzo ſuperò d'hoſte ar
IIlata ,

Mànon ci fermiamo tanto sù la fortezza, che non diamo il paſſo sù

la 'º prudenza,ſenza la quale marciſce quel vigore, che rende virtuoſo

il forte: Queſta è la chiara ſtella, che nella riſolutione quaſi in firma

Nento deerutilante riſplendere, ſenza la quale, quaſi ſenza calamita il

Nocchiero frà vari intoppi delle fallaci eſecutionidaria nelli ſcogli:

Qugſtatoglie la benda alla paſſione, additta ne più intricati inuoluppi

del buon euento il più fido calle. Queſta volle Socrate, che foſſe del

l'anima l'ornamento maggiore: A queſta fra la virtù Bione daua quel

vanto, che fra ſenſi communemente ſi dasgiosi Di queſta preg

- l giata

I

Preºgi della giuſtitia .».

D Tim. 1.2. q 6c. ar 3. ad º.

Iuſtitia crinan, hominé

ad benù comune eſt gene

ralis per imperium, quia

omnes actus virtuti ordi

nat ad finé ſuu ſci icetad

bonum comunline.

18

Della fortezza. Idé q.61.a.

3.in corp. Bonti auté fr

mitatis ad ſtandi intono

rationis contra impetum

Paſſiontim,precipue inue

nitur in periculis mortis,

contra qua ditticillimum

eſt ſtare, Sca.

19

Della prudenza. Idé q 7.

ar. .in cot p. Prudentia eſt

virtus maxime neceſſaria

advità humana i benè n.

viuere côſiſti in bene ope

rari, ad hoc autem, quod

aliquis bene operetur nò

follim requiritur quid fa

ciat,ſcd etià quomodo fa

ciat, vt ſcilicet ſecundum

cletionem rectam ope

retur, non ſoltàm ex im

pctu,aut paſſione, S&c.
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Dcla temperanza. Id.2.1.

q 141.ar.i in corp. Nomé

temper:tia ſignificat quà

da temperie, ideſt mode

rationé,quam ratio ponit

in humanis operationib.

& paſſionibus, quod eſt

comuune in omni virtu

tc morali,

2 I

Della liberalità. Id.q.117.

ari in corp.Pauca autem

vni ſufficiunt, &ideoli

bcralis plura laudabiliter

in alios expendit,quam in

ſeipſum:& ar.4.ad 3.

Si quis in hoc mido vult

multis gratus haberi,

Det,capiat, querat, pluri

ma, pauca, nihil.

- 2 -

Della magnanimità.Idem

, 119 ar... in corp. Ma
" ex tuo nonni

importat quamdà ex

vétioné animi ad magna.

Ex hoc dicirur aliouis

magnanimus, otiia habet

animum ad aliquod ma

gnum actum .

giatagemmane ſecoli andati comparuero à merauiglia adorni Publio

Scipione, CaioLelio Marco Catone,Giulio Ceſare, 8 infiniti, dequali

l'attioni furono ſempre maidi peſatogiuditio.

La º temperanza ancor ella è neceſſaria alla conſtitutionedelno

bile, quaſi naſtro invn faſcetto raccoglie le virtù tutte, e ſenza di eſſa

la virtuhadiuiſa di vitiomercè, ch'il giuſtodiuiene nel ſouerchiorigo

reTiranno,il prudente timido,ò precipitoſo; arrogante il forte, codar

do ilmanſueto;ella raffrena liviti), tempera le paſſioni, ritiene à ſegno i

deſideri), e contra ciaſcun mancamento di natura, è d'animo è ſem

inuincibile, in guiſa che Demoſtene non temeua, che crollaſſe giamai

quel politico edificiosi la temperanza,e la continenza inalzato, contro

à i quali che più mortalbatteria opporre non ſi poteſſe, che l'in

ranzaaffermaua; E'lTarentino Archita, che da ciò prendeſſero le moſ,

ſe le ſceleraggini tutte non dubitò; Fù degno della lode di Marco Ca

tone Giulio Ceſare, merce che ſobriamente contro il nemicone veni

ua. Nè meno Pompeo, che aſſaggiato dell'auuerſo Marte il duro col

ponella Città di Lariſſa ſi ritirauaa quei popoli, che perhonorarlo l'in

contraua; che tali honori al vincitore Ceſare come più conuenienti

preſtaſſero diceſſe. Simile Sardegna reggendo CaioGracco, che alla

belta allettatrice de'ſenſi diede bando dalla ſua caſa; &via piùScipio

ne, quando de ſoggiogati nemici belliſſima Verginella adorna dell'in

tatto fiore a parenti, che larimandaſſe raccontano le ſtorie.

Accoppiata al pari con la “ liberalità va la magnificenza; ambe,

alla conſtruttione dellanobiltà neceſſarie, come quelle, che ſcoccando

dall'arco d'oro dell'abbondanti rendite, colpiſcono nello ſcopo del

l'amore di tutti, comprano con le corteſie gl'animi, diſpongonocon la

pietà le lodi,aſcriuononeſontuoſi edifici perpetua lamemoria, eſpar

gono in qualſivoglia attione la fama. Quindi non facea ritorno alle

proprie muraScipione l'Africano, che pria acquiſto fatto non haueſſe

di nuouoamico; e frà quali annouerarſipuotè quella di L. Lucullo,la

cui caſa fu porto agl'Atenieſi,che approdauano per qualſivoglia facen

da in Roma. Nè meno Pomponio Attico apparue, che a Cicerone

donò 26o. ſeſterti), quando fuoreſcito laſciaua la Città giàpertant’an

nifatta ſua patria. Che liberali foſſero Auguſto, e FlauioVeſpeſiano

con lingua dimarmo l'accennano le reliquie del loro edifici), è auanto

della deuoratrice antichità.

La º magnanimità, per finirla, in ogni affare da compimento alle

virtùdi vn nobile, proprioornamento, e condimento della gloria, con

la quale ſi cpnforma, e nell'auuerſa, e nella proſpera fortuna, in ambe

nodriſce alti, e graui i penſieri: Tale di Metello rammentano l'Iſtorie,

mentre fecapata, &errare in eſilio lungi dalla Patria, da parenti, e da

amici piutoſto, che giuraralleſcelerate leggi d'ApuleioSareunio.Co.

si QSertorio, che dºvna ferita, che con l'armi in manoa fronte dine

mica hoſte riceuutohaueua, ancorche contrafatto lo rendeſſe, ſonº

mamente ſi gloriaua, così molti, e molti, la cui memoria non

te dell'ingiuria del tempo agl'occhi del noſtri ſecoli verde gº

moglia ,
Hot
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Hordunque ſe magnanimo nel ſolleuare i più miſeri orfanelli, libe

rale in manutenerli, e prouederline loro tutti biſogni, prudente in go

uernarli, e reggerli nel ſeruigio di Dio, forte, 8 indefeſſo è tutte le fa

tiche, ch'alla cura di quelli lo chiamaua, Giuſto nel commando,etem

perato nelle ſue continue aſtinenze ci dimoſtrò Girolamo, perche con

la magnanimità, con che ſolleuaua quei miſeri orfanelli, non habbia

mo º adire, ch'aggiungeſſe fregi, e fregi, non mica caduchi, ma

eterni nouello Gioſeffo alla ſua nobiltà. Tal anche con il Caraf

fa, e Compagni ſi dimoſtrò con l'appeſtati il noſtro Beato Gae

ta11O -

. * SV L corrente º Anno 1528. aſſalita l'Italia dall'ingiuria d'wn

miſerabil contagio, che dal lungo aſſedio di doloroſe infirmità veni

ua ſciolto dalla ſola morte,e ſe bene non così atrocemente,come l'al

tra dell'Italia sbattuta, e trauagliata veniua la Citta di Vinegia, e ben

che per l'ottimo gouerno della Sereniſſima Republica non mancaua ,

all'infermiaiutode medici e quanto poteuarecargiouamento contut

tociò non erahuomo, che sul verde della giouentù foſſe così robuſto,

che a ſoffi) di peſtifera aura languido frà crucci non aſpettaſſe il colpo

d'ineuitabile falce, il tutto era ſquallido, duro, habitato da infermi, da

dolori,da tormenti, e da morte, l'indicibiltà di quel dolente tempo più

ampiamente ſi puòimaginare, che deſcrivere.

Non mai perſona, a cui ſia tolto ogni ſuo bene da morte º pianſe

con modi più conpaſſioneuoli, come il noſtro Beato. Piangeua la ,

ſuentura iquella Città, miſuraua con l'amaro del ſuo pianto, e con ,

l'aſſiduità dell'oratione la moltitudine di moribondi, e ſprezzandola

propria º ſalute non preſtò altto officio alle mani, che preſtarconat

ti di carità º alle fiamme del ſuo cuore con ſuoi deuoti Compagni, la

ſciauano la caſa, e ſpediti con deuoti affettili Diuini Offici, ſpargendo

ſuauiſſimo odore di carità, non ſchiuauano, anzi non temetano ſtrin

gerſi a ſeruire quei, che lacerati da contagioſo male, ſtauano preſſo

al morire e quella puzza e quell'orrore di malignità,vngiardinoli ſem

braua d'odoroſi fiori, ſeguitando º fragigli nei caritateuoli ammae

ſtramenti,ilgrand'Iddio, e con la 7 purità dell'imitatione ſcacciauano

dal penſiero l'orrore del contagioſo º timore; mirabil prodigio di ca

rita era ſcorgere queſte º Fenici d'amore nella Città di Vinegiaſcor
rer frà morti, e moribondi, e ſenza temere º le ſaette della morte,

che ne ſchierati campi di migliaia di moribondi ſcoccauano anſioſi

nelle più periglioſe ſtanze d'appeſtatiſitraſportauano, porgendo a chi

freſco riſtoro dicibo,a chi conſolatrici parole; Ornauano advnoillet

to verſauano i più immondi vaſi agl'altri, accoglieuano nell'acque cal

ded'vna concale ſchiue horridezze di queſti, e con pietoſe manimedi

cauano le putride piaghe di quelli: Compaſſioneuoli affetti accompa

gnauano conle lagrime, e con ſagre eſortarioni l'anime trauagliate dal

male ſolleuauano; & inciò così ſi rendeuano infaticabili, che trionfan

dodella fatica non aſſaggiauano inuerno di ſtanchezza maſempre
I i 2 biù

º 2 della fenice:mbi neq; Iaqueis,neq; inſidiis neq; ſagittis petituseſt. 1 l

2

La vi: ti credita la nobil

tà. Philo lib.de nobilitate.

Adam prima geatis con

ditor multos liberos ſu.

ſcepit e tribus mulieribus

ne mpè Sara, Agar, S& Ce

tura, vinustamen è multis

ſolusſucceſſit in patrimo

niti: reliqui omnes ſicut à

ietate degenerarunt, ita

ſeparati tunt ab eius gen

tilitare,cuius nuliasvirtu

tes expreiierat.
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S. XXXIII.

“Serue l'appeſta

I

Della peſte di talia. Bardi

eta del mondo. An. I 28.

Guicciard.l. 19.Giuſtiniani

nel fine delle ſtorie di Ge

noua,& a triAnt Caracc.

vita latin. B.Caiet.fol.21 ,

Accidit auté di eſent Ve

neti,spettilitasilla,S: quae

perpetuti etus eſt comes,

ſue ſubſequa famesex in

credibili annone exorta

caritate, que An.28. ſupra

ſeſquimilleſimiù Italiam,

atg, Europam penè vni

ucrſam depopulata eſt.

2

Dell'huomo è proprio il

iangere.S.Paſch.Ratheb.

.: laiment.lerem. Vna o

cxortatio eſt omnib inde

ſinenter fiere in proſperis

& in aduerſis, necvllam

requié adhibere fictibus.

3

Caracc. vbi ſup. Caſtald.

c.7. Cauo c.9.

La carità non può ſtar

otioſa. Caſſiod.l.de ami

cit. Sicut ignis non poteſt

non ardere, tic nec chari

tas non poteſt no amare.

Rot Rom Graſſante peſte

in egrotorum officiaviti

animosè expoſuit.

Cantic.2.2.

S.Hieronicpiſt.8.ad Dem.

Paſcitur inter lilia qui ve

ſtimenta ſua no coinqui
nauit.

8

ºud Homer ſignificat peſtilentiam.

ºpervirens,ſemperveſtita foli,ſemper parata vićtorir.

Dioſcl.3.c.99.Il giglio ha

occultaiº nelle ſu

foglie contro la maligni

tà de'veleni.

9

Oppian.apud Aldobrad.

to Piervaler.fol; 1o stritre ab Aliºline in Grecoseniſse

i biqueſti ſi può dire con S.Ambrſer.14 Quadrag Q, nºº palma unarccic t,
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